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Matteo Maria Boiardo
  
  

 e il teatro a Ferrara nell’età di Ercole I D’este
  

, di Daniele Biancardi, esamina gli albori del luminoso periodo
teatrale alla corte estense di Ferrara, dalla 
Comediola Michaelida 
  

(di Ziliolo Zilioli) alla 
Orphei tragoedia (attribuita al Boiardo).
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Matteo Maria Boiardo nacque a Scandiano, nel Reggiano, nel 1441,
dal conte Giovanni e da Lucia Strozzi, sorella del poeta Tito
Vespasiano Strozzi, che dunque era suo zio, e cugino del filosofo
Giovanni Pico della Mirandola. Il feudo di Scandiano era stato
assegnato al nonno Feltrino nel 1423 da Niccolò III d’Este ed
eretto a contea nello stesso anno.

  
Il padre entrò al servizio di
Leonello d’Este, che governò Ferrara dal 1441 al 1450 con vero
spirito umanista, assimilato dal suo maestro Guarino da Verona, e
dunque Matteo Maria si trovò bambino a Ferrara in un clima di
grande effervescenza culturale, centro di studi classici che
richiamava giovani scolari da tutta l’Europa, tanto da farne la
capitale padana dell’Umanesimo

  [1]
; lo stesso nonno Feltrino, umanista e condottiero si trovò a
frequentare lo studio ferrarese a sessant’anni suonati.
  
Purtroppo morirono precocemente sia
Leonello d’Este che il padre Giovanni, e Matteo Maria dovette
ritornare a Scandiano, dove a guidare la contea passò lo zio
Ascanio e dove il nonno Feltrino, in contatto con i più illustri
umanisti dell’epoca, quali Leonardo Bruni, Poggio Bracciolini,
Ciriaco d’Ancona e Pier Candido Decembrio, si dedicò alla sua
formazione intellettuale, insegnandogli il latino, gli scrittori
classici e i poeti italiani, fra i quali i più amati furono Dante e
Petrarca; oltre al nonno si dedicò alla sua formazione il
precettore e cappellano di casa Boiardo, Bartolomeo da Prato

[2].
  
Nel giro di pochi anni morirono sia
il nonno che lo zio e per il Boiardo iniziò il governo del feudo a
partire dal 1460; nonostante questo gravoso impegno amministrativo,
che nel corso del tempo si incrementò con l’aggiunta del governo di
Modena dal 1480 e di Reggio dal 1487, Matteo Maria volle tenere
casa a Ferrara

[3], per essere vicino ai letterati che gravitavano attorno al
nuovo signore Ercole I d’Este; il nuovo duca aveva ereditato dal
suo predecessore Borso d’Este una biblioteca ricca di poemi
cavallereschi, libri la cui lettura sarà utilissima al Boiardo per
la realizzazione della sua opera letteraria più importante, la cui
redazione iniziò, per quanto riguarda il libro I, probabilmente con
Borso verso il 1471; il libro II si concluse entro il 1482 nel bel
mezzo della guerra fra Ferrara e Venezia, e il III libro,
incompiuto entro la morte del Boiardo avvenuta nel 1494

[4].
  
Tra una preoccupazione politica e
l’altra, fra cui pure la guerra fra Ferrara e Venezia tra il 1482 e
il 1483, si sposò con Taddea Gonzaga dalla quale ebbe cinque figli,
un maschio e quattro femmine.
  
Il primo componimento del Boiardo
furono i 
Carmina de laudibus Estensium dedicati al duca Ercole I
d’Este, con toni encomiastici dove si sfoggiano le conoscenze
mitologiche, i richiami virgiliani, oraziani, tibulliani

[5].
  
Seguono i 
Pastoralia, dieci egloghe di imitazione virgiliana, poi i 
Carmina che si riconnettono alle egloghe precedenti,
alcune delle quali sono di argomento civile e celebrativo nei
confronti del duca; nel 1476 scrive gli 
Epigrammata, ultimi versi latini. 
  
Qualche anno prima, intorno al
1471, probabilmente per richiesta del duca, si trovò a volgarizzare
alcune opere latine, fra cui la 
Cyropaedeia di Senofonte (dal latino di Poggio
Bracciolini), il 
De viri illustribus di Probo/Cornelio Nepote, il 
Chronicon imperatorum del ferrarese Riccobaldo, le 
Storie di Erodoto (dal latino di Lorenzo Valla) e da
ultimo l’
Asinus aureus del quale si ritiene che il Boiardo si sia
servito di una traduzione realizzata dal nonno Feltrino, anche se
non condivisa da tutti gli studiosi

[6], con un finale non apuleiano ma ricavato da Luciano di
Samosata.
  
Nelle lettere dedicatorie delle
quattro traduzioni di testi di storia il Boiardo si rivolge ad
Ercole d’Este suggerendogli che la storia serve come maestra di
comportamento etico e come manuale di buon governo; in questo
assunto stava anche la teoria pedagogica di Guarino Veronese, il
grande docente umanista dello Studio ferrarese, che sosteneva che
lo scopo dell’educazione era etico e civico: la storia e la poesia
(latina e greca), insieme alla filosofia morale e alla retorica,
offrivano al lettore modelli di comportamento, illustrando azioni
sia da imitare sia da evitare

[7].
  
Oltre a queste opere, e ovviamente
oltre al capolavoro l’
Inamoramento de Orlando, il Boiardo scrisse tre raccolte
di liriche volgari, gli 
Amorum libri ispirati dall’amore per Antonia Caprara una
giovinetta che aveva conosciuto a Reggio e di cui si innamorò
follemente, le 
Pastorali e i 
Capitoli del gioco dei tarocchi.
  
Il Boiardo è inoltre autore della
versione drammaturgica del 
Timone di Luciano, con cui si inserì nel progetto
culturale più importante di Ercole d’Este, e cioè la nascita del
teatro volgare con la riscoperta di Plauto e di Terenzio; di
recente viene attribuita al Boiardo anche l’
Orphei tragoedia, tratta dall’
Orfeo di Poliziano, e a lungo ritenuta, erroneamente, una
rielaborazione dello stesso autore 

[8].
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